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Sbloccare gli scatti. Fatto.
La Gilda riparte da qui

di Rino Di Meglio

PPeerr  llaa  FFGGUU--GGiillddaa  ddeeggllii  IInnsseeggnnaannttii  llaa  ssoottttoossccrriizziioonnee  pprreessssoo  ll’’AArraann  ddeell  CCoonnttrraattttoo  ppeerr  iill
rreeccuuppeerroo  ddeeggllii  ssccaattttii  ddii  aannzziiaanniittàà  ddeell  22001111  èè  uunn  ffaattttoo  ppoossiittiivvoo  cchhee  ccoonnsseennttiirràà  aa  ttuuttttii  ddii
rreeccuuppeerraarree  uunn  aannnnoo  ddii  pprrooggrreessssiioonnee  ddii  ccaarrrriieerraa  bbllooccccaattaa..
Infatti il vantaggio non apparterrà solo a coloro (circa 160.000 colleghi) cchhee  aavveevvaannoo
llaa  ssccaaddeennzzaa  ddeell  lloorroo  ggrraaddoonnee  nneell  22001111, ma significherà (come ciascuno potrà rilevare
dal proprio cedolino) ll’’aabbbbrreevviiaammeennttoo  ddii  uunn  aannnnoo  nneell  ppeerrccoorrssoo  ddii  ccaarrrriieerraa  ppeerr  ttuuttttii..
Sono tempi molto difficili e non è stato
facile portare a casa questo risultato, ma
pensiamo che la maggioranza dei colleghi
abbia condiviso la nostra scelta.
Il fatto oggettivo che nel MOF restino
rriissoorrssee  aabbbboonnddaannttii, ppeerr  cciirrccaa  uunn  mmiilliiaarrddoo
ddii  EEuurroo  ppeerr  aannnnoo  ffiinnaannzziiaarriioo,, dovrebbe
mettere la parola fine a polemiche stru-
mentali e ad informazioni non corrette.

Il MOF 
A questo proposito è necessario ricorda-
re a tutti i colleghi che per ben diciotto
anni la Gilda non ha sottoscritto i Con-
tratti nazionali proprio perché si era inne-
scata una dinamica ddii  ttrraassffeerriimmeennttoo di
una parte non piccola delle rriissoorrssee  ccoonn--
ttrraattttuuaallii dallo stipendio fondamentale al
cosiddetto trattamento accessorio, in un
primo tempo definito “compenso incenti-
vante”, successivamente “Fondo d’istituto”.
Dietro questo lungo processo era sotteso,
e neanche tanto, un messaggio ““vvooii  iinnssee--
ggnnaannttii  llaavvoorraattee  ppooccoo,,  ssee  vvoolleettee  gguuaaddaaggnnaa--
rree  ddii  ppiiùù  ddoovveettee  ssttaarree  ppiiùù  oorree  aa  ssccuuoollaa””;;
qualche volta sindacati, con concezione
operaistica e quantitativa della professio-
ne docente, avevano il coraggio di con-
cionare su questo tema anche nelle
assemblee sindacali.
LLaa  GGiillddaa  hhaa  ffoorrtteemmeennttee  ccoonnttrraassttaattoo  llaa
llooggiiccaa  ddeellll’’iinncceennttiivvoo  ee  ddeellllaa  qquuaannttiittàà  ddeell--
llee  oorree,, ritenendo (ed i fatti hanno dimo-
strato che non aveva torto) che si stesse
innescando una deriva che avrebbe por-
tato sempre di più all’impiegatizzazione
dei docenti.
Abbiamo poi sottoscritto, invece, gli ultimi due contratti (2006 e 2009) perché questa
logica si è interrotta, in quanto le risorse contrattuali, nel frattempo sempre più ridot-
te, sono state assegnate quasi tutte aall  ttrraattttaammeennttoo  eeccoonnoommiiccoo  ffoonnddaammeennttaallee  ((ssttiippeenn--
ddiioo))  ed in misura molto ridotta al FIS e, in aggiunta, queste ultime sono state indirizza-
te al miglioramento dell’offerta formativa.

Il blocco dei contratti e le azioni sindacali conseguenti
La grave crisi economica (unita alla miopia di governi che non investono sull’istru-
zione e sul futuro) è sfociata nel bbllooccccoo  ddeeii  ccoonnttrraattttii  ddeeii  ppuubbbblliiccii ddiippeennddeennttii e,
ssoolloo  nneellllaa  ssccuuoollaa, anche nel blocco triennale della progressione economica dei
cosiddetti gradoni. Come è noto a tutti, si sono potuti recuperare quelli relativi al
2010, uuttiilliizzzzaannddoo  qquueell  3300%%  ddeeii  rriissppaarrmmii  ddoovvuuttii  aaii  ttaaggllii,,  cchhee  ddoovveevvaannoo  eesssseerree  ddeessttii--

nnaattii  aall  ccoossiiddddeettttoo  ““mmeerriittoo””..
LL’’aaccccoorrddoo  ffuu  ssoottttoossccrriittttoo  ddaa  qquuaattttrroo
ssiinnddaaccaattii  ssuu  cciinnqquuee,, iill  qquuiinnttoo  nnoonn  ssoottttoo--
ssccrriissssee..  EEvviiddeenntteemmeennttee  aavvrreebbbbee  pprreeffee--
rriittoo  cchhee  ffoosssseerroo  ddeessttiinnaattii  aall  mmeerriittoo,,
aannzziicchhéé  aaggllii  ssccaattttii..
PPeerr  ll’’aannnnoo  22001111 il Ministero dell’Econo-
mia aveva dichiarato l’insufficienza dei
risparmi effettuati rispetto al pagamen-
to degli scatti, si poneva quindi una
semplice alternativa: rriinnuunncciiaarree  aaggllii
ssccaattttii  ee  lliimmiittaarrssii  aallllaa  pprrootteessttaa, ma senza
speranza di risultati, ooppppuurree  pprreetteennddeerree
ddii  ssppoossttaarree  rriissoorrssee  ccoonnttrraattttuuaallii (appun-
to parte di quelle destinate al MOF)
dall’accessorio alla retribuzione fonda-
mentale. Giova ripetere, ancora una
volta, un dato importante: le somme
destinate al MOF non appartengono a
stanziamenti autonomi ma vengono
ddeeccuurrttaattee  ddaallllee  rriissoorrssee  ddeessttiinnaattee  aall  rriinn--
nnoovvoo  ddeeii  ccoonnttrraattttii..
La Gilda degli Insegnanti, coerentemen-
te con la propria storia, non ha avuto
esitazioni, qualche altro, in coerenza
con una storia opposta, si straccia le
vesti per leso fondo d’istituto.
Parliamone, dunque, di questo sacro
fondo..  LLaa  GGiillddaa  èè  pprroonnttaa--  aannzzii  lloo
aauussppiiccaa  aadd  uunn  ccoonnffrroonnttoo  ppuubbbblliiccoo  ssuull
ffoonnddoo  dd’’iissttiittuuttoo.. Noi siamo pronti,
contratti alla mano, a verificare quan-
ta parte delle risorse sia indirizzata
realmente agli alunni e quanta invece
venga utilizzata per retribuire ai
docenti mansioni di carattere burocra-
tico- amministrativo.

La Gilda sostiene con convinzione ancora ferma che la vera produttività della
scuola consiste nel trasmettere un livello elevato di cultura, convinta anche che
i fatti si possono esaminare e insieme discutere, mentre la visione ideologica por-
ta ad uno scontro inevitabile di tesi preconfezionate. E di questo la Scuola e la
politica non hanno certo bisogno.

In Dicembre 2012 si è conclusa la trattativa per il
recupero degli scatti bloccati solo per il personale
della scuola, ma invece che sollievo e soddisfazione,
sono corse, da parte di chi non ha firmato quell’ac-
cordo, parole dure anche fuori misura. E anche accu-
se e dubbi che hanno alimentato sospetti tra i colle-
ghi. Perché quattro sindacati su cinque avranno fir-
mato? C’è qualcosa sotto? 
Non ci interessa partecipare ad un brutto gioco al
massacro (della Scuola e del suo clima, prima di tut-
to) che forse continua, anzi ci tiriamo fuori e lascia-
mo il gioco a chi si diverte o cerca altro. Noi non gio-
chiamo ma facciamo sul serio e quindi ecco qui per i
colleghi- moltissimi- che sanno ancora usare la ragio-
ne dati ooggggeettttiivvii,, ttaabbeellllee e iinnffoorrmmaazziioonnii. Giudichi-
no loro se quell’accordo era da fare o no; se è stata
una vittoria ottenuta con grande impegno o se sareb-
be stato meglio continuare a rifiutare ogni cosa,
impoverendo ancora di più stipendi ormai allo stre-
mo. SSee  iill  MMOOFF  èè  ppiiùù  iimmppoorrttaannttee  ddeeggllii  ssccaattttii,,  vviissttoo
cchhee  èè  ddaaggllii  ssttaannzziiaammeennttii  ddii  qquueellllii  cchhee  eessssoo  ssii  aallii--
mmeennttaa. La Gilda gioca a carte scoperte: non ha pote-
ri da conquistare ma idee da discutere, pronta al
dibattito pacato e al confronto (e non agli scontri
fini a se stessi) di cui la Scuola ha un gran bisogno.

In allegato a questo numero, come già annunciato in PD di dicembre 2012, la nuova Tessera associativa della Gilda-Fgu
che può diventare AmicaCard e che permetterà grandi risparmi in moltissimi acquisti. 
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Tutto quello che è necessario sapere
dell’accordo (per farsi una giusta idea) 
Simulazioni degli aumenti legati al riconoscimento del 2011 ai fini degli scatti stipendiali

Insegnante scuola secondaria di I grado che ha già avuto lo scatto a gennaio 2012 
(retrodatazione di un anno a gennaio 2011)

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2011)
0-2 - - -
3-8 - - 627
9-14 - - 2050
15-20 - - 2360
21-27 - - 2292
27-34 - - 2248
>35 - - 1666

Premesso che tutti, indistintamente, avranno dei vantaggi dal riconoscimento di un anno ai fini della progressione legata all’anzianità, è da sottolineare
che gli effetti immediati in busta paga si avranno solo per chi ha avuto uno scatto a partire da gennaio 2012 e chi lo avrà nel 2013. Tutti gli altri si vedran-
no anticipare di un anno il loro aumento stipendiale e quindi riceveranno le stesse cifre, ma differite nel tempo.

NB si tratta di retribuzioni lorde

Insegnante scuola secondaria di II grado che ha già avuto lo scatto a gennaio 2012 
(retrodatazione di un anno a gennaio 2011)

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2011)
0-2 - - -
3-8 - - 1287
9-14 - - 2060
15-20 - - 2541
21-27 - - 3236
27-34 - - 2120
>35 - - 1690

NB si tratta di retribuzioni lorde

Insegnante diplomato scuola secondaria di II grado che ha già avuto lo scatto a gennaio 2012 
(retrodatazione di un anno a gennaio 2011)

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2011)
0-2 - - -
3-8 - - 566
9-14 - - 1742
15-20 - - 2035
21-27 - - 2944
27-34 - - 1932
>35 - - 1468

NB si tratta di retribuzioni lorde

Insegnante scuola primaria/infanzia che avrà lo scatto a gennaio 2013 
(retrodatazione di un anno a gennaio 2012)

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2011)
0-2 - - -
3-8 566 44 566
9-14 1742 134 1742
15-20 2035 157 2035
21-27 1974 152 1974
27-34 1948 150 1948
>35 1451 112 1451

NB si tratta di retribuzioni lorde

Insegnante scuola primaria/infanzia che ha già avuto lo scatto a gennaio 2012
(retrodatazione di un anno a gennaio 2011)

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2011)
0-2 - - -
3-8 - - 566
9-14 - - 1742
15-20 - - 2035
21-27 - - 1974
27-34 - - 1948
>35 - - 1451

NB si tratta di retribuzioni lorde

ACCORDO SUGLI SCATTI

di Antonio Antonazzo e Giovanni Cadoni 
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Insegnante scuola secondaria di I grado che avrà lo scatto a gennaio 2013 
(retrodatazione di un anno a gennaio 2012)

NB si tratta di retribuzioni lorde

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2012)
0-2 - - -
3-8 627 48 627
9-14 2050 158 2050
15-20 2360 182 2360
21-27 2292 176 2292
27-34 2248 173 2248
>35 1666 128 1666

Insegnante scuola secondaria di II grado che avrà lo scatto a gennaio 2013
(retrodatazione di un anno a gennaio 2012)

NB si tratta di retribuzioni lorde

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2012)
0-2 - - -
3-8 1287 99 1287
9-14 2060 156 2060
15-20 2541 195 2541
21-27 3236 249 3236
27-34 2120 163 2120
>35 1690 130 1690

Insegnante diplomato scuola secondaria di II grado che avrà lo scatto a gennaio 2013
(retrodatazione di un anno a gennaio 2012)

NB si tratta di retribuzioni lorde

Fascia stipendiale Aumento annuale Aumento mensile Arretrati (per il 2012)
0-2 - - -
3-8 566 44 566
9-14 1742 134 1742
15-20 2035 157 2035
21-27 2944 226 2944
27-34 1932 149 1932
>35 1468 113 1468

NB si tratta di retribuzioni lorde

TIPOLOGIA DOCENTE Buonuscita fascia 27-34 Buonuscita fascia > 35 differenza
Infanzia/primaria 68.129 71.516 3.385

Secondaria I grado 75.363 79.251 3.887
Secondaria II grado 79.251 83.195 3.943
Diplomato II grado 70.355 73.780 3.424

Per un docente che è andato in pensione a settembre 2012 e che, senza il “congelamento”, avrebbe dovuto avere lo scatto nel 2012, oltre agli arretrati
stipendiali delle tabelle precedenti, c’è da considerare gli effetti sul calcolo della sua buonuscita. A titolo di esempio consideriamo il caso del manca-
to riconoscimento dell’ultima fascia stipendiale.

Quanto rientra nelle tasche dei docenti
DATI OGGETTIVI

La manovra finanziaria per il 2011 recitava: ““PPeerr  iill  ppeerrssoonnaallee  ddoocceennttee,,  eedduu--
ccaattiivvoo  eedd  AA..TT..AA..  ddeellllaa  ssccuuoollaa  cchhee  ffrruuiissccee  ddii  uunn  mmeeccccaanniissmmoo  ddii  pprrooggrreessssiioo--
nnee  aauuttoommaattiiccaa  ddeeggllii  ssttiippeennddii,,  ggllii  aannnnii  22001100,,  22001111  ee  22001122  nnoonn  ssoonnoo  uuttiillii  aaii  ffiinnii
ddeellllaa  mmaattuurraazziioonnee  ddeellllee  ppoossiizziioonnii  ssttiippeennddiiaallii  ee  ddeeii  rriissppeettttiivvii  iinnccrreemmeennttii
eeccoonnoommiiccii  pprreevviissttii  ddaallllee  ddiissppoossiizziioonnii  ccoonnttrraattttuuaallii  vviiggeennttii..””
In virtù degli accordi firmati nel 2010 e lo scorso 13 dicembre 2012 da Gil-
da degli Insegnanti, CISL Scuola, UIL Scuola e SNALS, TTUUTTTTII  II  DDOOCCEENNTTII
hhaannnnoo  ppoottuuttoo  rreeccuuppeerraarree  mmiigglliiaaiiaa  ddii  eeuurroo  cchhee,,  sseennzzaa  qquueessttaa  tteennaaccee  aazziioo--
nnee,,  aavvrreebbbbeerroo  ppeerrssoo  nneell  ccoorrssoo  ddeellllaa  lloorroo  ccaarrrriieerraa..

Alcuni esempi:
• ddoocceennttee  ddii  SSccuuoollaa  PPrriimmaarriiaa nel gradone 99--1144  aannnnii: senza il recupero degli

scatti, ci avrebbe rimesso 13.675,86 euro;
• docente ddiipplloommaattoo  ddii  SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa nel gradone 99--1144  aannnnii: ci

avrebbe rimesso 15.466,86 euro;
• ddoocceennttee  ddii  SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa  ddii  II  ggrraaddoo nel gradone 1155--2200  aannnnii, ci

avrebbe rimesso 11.457,56 euro;
• docente di SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa  ddii  IIII  ggrraaddoo che si trovi nel gradone 1155--2200

aannnnii ci avrebbe rimesso 13.008,96 euro.
Per effetto dell’accordo relativo al piano triennale di immissioni in ruolo
dei precari, per coloro che sono stati immessi in ruolo dal 1 settembre 2011
sparisce il gradone 0-2 anni ed il primo grande gradone diventa 0-8 anni.

Questi sono alcuni dati relativi al recupero di stipendio per docenti in tale
situazione:
• ddoocceennttee di SSccuuoollaa  PPrriimmaarriiaa  nneell  ggrraaddoonnee  00--88  aannnnii: senza il recupero degli

scatti, ci avrebbe rimesso 17.935,44 euro;
• ddoocceennttee ddiipplloommaattoo  ddii  SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa  nneell  ggrraaddoonnee  00--88  aannnnii: ci avreb-

be rimesso 19.726,44 euro;
• ddoocceennttee di SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa  ddii  II  ggrraaddoo  nneell  ggrraaddoonnee  00--88  aannnnii, ci avreb-

be rimesso 20.757,70 euro;
• ddoocceennttee di SSccuuoollaa  SSeeccoonnddaarriiaa  ddii  IIII  ggrraaddoo  cchhee  ssii  ttrroovvii  nneell  ggrraaddoonnee  00--88

aannnnii ci avrebbe rimesso 23.877,90 euro.

Dalle tabelle seguenti si rileva come la perdita sarebbe stata tanto maggio-
re quanto più giovane di carriera è il docente considerato.
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Confronto Fis dopo accordo scatti 2011:
quanto Fis resta

vecchi nuovi TOTALE TOTALE
parametri parametri vecchi nuovi differenza saldo
2011/2012 (2012) parametri parametri

Personale in organico di diritto 65 802 594 52130 38610 -13520
Personale docente in OD (II grado) 46 857 857 39422 39422 0
punti di erogazione 1 4056 4056 4056 4056 0
Economie a.s. 2011/12 9.502 95608 82088 -13520 -4.018

Per renderci conto delle somme che le scuole riceveranno come Fondo d’istituto dopo l’accordo del 12 dicembre 2012, che destina parte del FIS al paga-
mento degli scatti di anzianità del 2011, abbiamo preso il prospetto del fondo di tre scuole dell’a.s. 2011/12 e abbiamo raffrontato le rimesse con i vec-
chi e con i nuovi parametri. Come si legge nelle tabelle, se si azzerano i residui, la differenza è veramente minima.

LICEO SCIENTIFICO

vecchi nuovi TOTALE TOTALE
parametri parametri vecchi nuovi differenza saldo
2011/2012 (2012) parametri parametri

Personale in organico di diritto 77 802 594 61754 45738 -16016
Personale docente in OD (II grado) 0 857 857 0 0 0
punti di erogazione 10 4056 4056 40560 40560 0
Economie a.s. 2011/12 4.506 102314 86298 -16016 -11.510

ISTITUTO COMPRENSIVO

vecchi nuovi TOTALE TOTALE
parametri parametri vecchi nuovi differenza saldo
2011/2012 (2012) parametri parametri

Personale in organico di diritto 79 802 594 63358 46926 -16432
Personale docente in OD (II grado) 55 857 857 47135 47135 0
punti di erogazione 2 4056 4056 8112 8112 0
Economie a.s. 2011/12 20.599 118605 102173 -16432 4.167

ISTITUTO ISTRUZIONE SUPERIORE

Tre casi reali

Recupero di stipendio grazie agli accordi del 2010 e del 2011

Attuale posizione Recupero di stipendio
stipendiale nella carriera (euro)
0 – 8 anni * 17.935,44
0 – 2 anni 17.935,44
3 – 8 anni 16.891,38
9 – 14 anni 13.675,86
15 – 20 anni 9.919,86
21 – 27 anni 6.274,66
28 – 34 anni 2.678,20

35 anni e oltre 0

DOCENTE DI SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA 
Attuale posizione Recupero di stipendio

stipendiale nella carriera (euro)
0 – 8 anni * 19.726,44
0 – 2 anni 19.726,44
3 – 8 anni 18.682,38
9 – 14 anni 15.466,86
15 – 20 anni 11.710,86
21 – 27 anni 6.275,72
28 – 34 anni 2.709,26

35 anni e oltre 0

DOCENTE DIPLOMATO SCUOLA SECONDARIA 

* Assunti a partire dal 1 settembre 2011 

Attuale posizione Recupero di stipendio
stipendiale nella carriera (euro)
0 – 8 anni * 20.757,70
0 – 2 anni 20.757,70
3 – 8 anni 19.599,80
9 – 14 anni 15.814,64
15 – 20 anni 11.457,56
21 – 27 anni 7.226,40
28 – 34 anni 3.076,04

35 anni e oltre 0

DOCENTE DI SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO

* Assunti a partire dal 1 settembre 2011 

Attuale posizione Recupero di stipendio
stipendiale nella carriera (euro)
0 – 8 anni * 23.877,90
0 – 2 anni 23.877,90
3 – 8 anni 21.501,64
9 – 14 anni 17.699,32
15 – 20 anni 13.008,96
21 – 27 anni 7.034,44
28 – 34 anni 3.120,20

35 anni e oltre 0

DOCENTE DI SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO

* Assunti a partire dal 1 settembre 2011 

* Assunti a partire dal 1 settembre 2011 

a cura di A.A. e G.C.
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Ma a chi interessa difendere il fondo
delle istituzioni scolastiche? 

Dato per scontato che sicuramente esistono progetti di qualità da valorizzare
anche con risorse dello stesso fondo, proviamo a vedere a che cosa serve
effettivamente in gran parte delle scuole il FIS?

La sottoscrizione dell’accordo che ha ripristinato gli scatti d’anzianità ha indotto la CGIL
a ribadire con forza la difesa del FIS (Fondo delle Istituzioni Scolastiche), che la stessa
considera elemento fondamentale nella vita delle scuole “perché legato al raggiungimento di obiettivi
qualitativi importanti, sia rispetto all'offerta didattica per gli studenti sia per contrastare il disagio e la
dispersione scolastica o favorire l'integrazione degli alunni diversamente abili”.
Le asserzioni della Flc-CGIL si scontrano con una realtà molto più complessa.

• Prioritariamente sseerrvvee ai dirigenti scolastici per affrontare l’organizzazio-
ne della Scuola dell’autonomia (pagare i loro collaboratori e tutte le
figure “di sistema” cominciando dai coordinatori di classe e dai respon-
sabili di sede, docenti che svolgono di fatto compiti essenzialmente
gestionali e amministrativi che dovrebbero essere in capo al dirigente.) 

• SSeerrvvee per riconoscere strumentalmente quote rilevanti di lavoro straor-
dinario (si pensi ai viaggi di istruzione, agli stage, agli scambi, alle uscite
con gli allievi) che non sono riconducibili all’orario di lavoro previsto
contrattualmente. Si usano escamotage per pagare (poco) tali prestazio-
ni valutando le attività necessarie per la preparazione didattica e orga-
nizzativa essendo vietato il conteggio orario della prestazione diretta.
Sono i soliti pagamenti forfetari che risultano vere elemosine rispetto al
lavoro effettivo.

• SSeerrvvee per legittimare l’attività negoziale delle RSU di Istituto e un sinda-
cato in perenne contrattazione con il dirigente scolastico (datore di
lavoro..). Scuola per scuola con contratti di istituto e corrispettivi rico-
nosciuti diversamente tra scuola e scuola anche per uguali funzioni.

• SSeerrvvee a implementare, sempre a livello forfetario, le attività accessorie
del personale ATA che non sono previste nel mansionario previsto dal
CCNL, comprese le attività di intensificazione che vengono effettuate
senza aumento dell’orario di lavoro.

• Infine sseerrvvee a pagare i famosi “progetti”. Troppi progetti servono pur-
troppo solo a chi li fa e non agli allievi. I progetti seri e che effettiva-
mente servono nella scuola (orientamento, inserimento allievi stranieri,
sostegno e formazione per gli allievi disabili, ecc.) sono spesso penaliz-
zati nel calderone delle attività del POF e, per pagare poco tutte le atti-
vità e molto i collaboratori del dirigente, a questi sono riservate risorse
del tutto insufficienti per consentire la valorizzazione dei colleghi impe-
gnati.

I fondi del MOF
La Flc-CGIL, che è stata fervente sostenitrice ancor prima di Berlinguer
dell’autonomia scolastica, delle RSU di istituto, e dell’accessorio, aaccccuussaa la
FGU-Gilda degli Insegnanti e le altre sigle sindacali che hanno ottenuto il
pagamento degli scatti per il 2011, di usare parte dei fondi MOF (“Migliora-
mento dell’Offerta Formativa” nei quali rientrano il Fondo di Istituto e le
Funzioni strumentali docenti e I.S.ATA), stimati in circa 1 miliardo e 300
milioni di euro annui. Si tratta però di ffoonnddii  ccoonnttrraattttuuaallii che fanno parte
della massa stipendiale del personale della scuola e che non devono esse-
re confusi ccoonn  ii  ffoonnddii  ppeerr  iill  ffuunnzziioonnaammeennttoo  ddeellllee  ssccuuoollee  cchhee  rriissuullttaannoo
ooggggeettttiivvaammeennttee  iinnssuuffffiicciieennttii  ee  cchhee  ddiippeennddoonnoo  ddaall  bbiillaanncciioo  ddiirreettttoo  ddeell

MMIIUURR ((ccoonn  iill  qquuaallee  iill  MMiinniissttrroo  PPrrooffuummoo  vvoorrrreebbbbee  aaccqquuiissttaarree  ttaabblleett,,  lliimm  ee
aallttrree  aammeenniittàà  mmeennttrree  mmaannccaannoo  ii  ssoollddii  ppeerr  llaa  ccaarrttaa  iiggiieenniiccaa)).. La Flc-CGIL
ritiene che la parziale riduzione del FIS porti alla crisi strutturale dei pro-
getti per il miglioramento della qualità dell’offerta formativa, ma dimenti-
ca che una massa rilevante del FIS paga funzioni legate al normale funzio-
namento della scuola e attività previste ordinariamente in tutti i POF. 
LLaa  GGiillddaa--FFGGUU  ppeennssaa  ddaa  sseemmpprree cchhee  ttaallii  aattttiivviittàà debbano avere un ricono-
scimento formale nel Contratto Collettivo Nazionale con parametri e
livelli retributivi uguali per tutte le scuole e che le funzioni delegate dal
dirigente (a partire dai collaboratori, ai coordinatori di classe..) siano paga-
te con un apposito fondo di gestione distribuito con criteri trasparenti e
omogenei in tutte le istituzioni scolastiche. 
LLaa  FFGGUU--GGiillddaa  iinnoollttrree  ggiiuuddiiccaa  aavvvviilleennttee  ee  lleessiivvoo  ddeeii  ppiiùù  eelleemmeennttaarrii  pprriinncciippii
ddii  uugguuaagglliiaannzzaa  ee  ddeell  pprriinncciippiioo  cchhee  aa  ffuunnzziioonnii  uugguuaallii  ee  aa  uugguuaallee  ccaarriiccoo  ddii  llaavvoo--
rroo  vi siano corrispettivi retributivi diversi decisi da una contrattazione di
istituto spesso condizionata da fattori legati a personalismi e a contesti in
cui il micro potere di dirigenti prevale sugli interessi dei docenti.
Per tutto questo sarebbe necessario stanziare a monte poste di bilancio
certe per progetti di interesse nazionale, per la copertura del sostegno,
per il riconoscimento del lavoro straordinario legato ai viaggi di istruzione,
ecc. In questo modi si restituirebbe parte del peso della contrattazione
dalla singola istituzione scolastica alla contrattazione nazionale riducendo
così il ruolo delle RSU di Istituto ai soli ambiti progettuali specifici della
singola scuola. Anche qui ricordiamo che la FFGGUU--GGiillddaa  ddeeggllii  IInnsseeggnnaannttii  hhaa
ffiinn  ddaallllee  oorriiggiinnii  ccoonntteessttaattoo  iill  FFoonnddoo  ddii  IIssttiittuuttoo e la consequenziale esisten-
za delle RSU di Istituto; hhaa  ddaa  sseemmpprree  pprrooppoossttoo  RRSSUU  ccoonn  ddiimmeennssiioonnii  tteerr--
rriittoorriiaallii  ppiiùù  aammppiiee (distrettuali, provinciali, di reti di scuole) per evitare che
si creino disparità di trattamento tra i colleghi impegnati in progetto ana-
loghi o si intervenga con interpretazioni dei contratti fantasiose e diverse
tra scuola e scuola. 
Stupisce in questo senso che la Flc-CGIL stia portando nneellllaa  ssccuuoollaa  uunnaa
ppoolliittiiccaa  ddiiaammeettrraallmmeennttee  ooppppoossttaa  aa  qquueellllaa  cchhee  llaa  sstteessssaa  CCGGIILL  pprrooppuuggnnaa  nneell
sseettttoorree  pprriivvaattoo.. L’accordo sulla produttività nel settore privato prevede
infatti il rafforzamento della ccoonnttrraattttaazziioonnee  ddii  sseeccoonnddoo  lliivveelllloo  ((aazziieennddaallee))
a scapito del contratto nazionale, con la sua contrarietà. Nella scuola la
Flc-CGIL sembra battersi esattamente per gli obiettivi che aveva contra-
stato nel settore privato. Ci sfugge la ragione di tutto ciò poiché non
vogliamo raccogliere le malignità di chi sostiene che così la CGIL ddiiffeennddee
iill  rruuoolloo  ee  iill  ppootteerree  ddeellllee  ssuuee  RRSSUU  ee  ddeeii  ssuuooii  ddiirriiggeennttii..
In ogni caso, la Gilda-Fgu è pronta ad un dibattito aperto e diretto su tut-
ti i temi in campo.

di Fabrizio Reberschegg 
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13 27 GENNAIO, GIORNO DELLA MEMORIA 

Le vittime tra storia e memoria
I lineamenti confusi della religione civile italiana in un saggio di Giovanni De Luna

Invece di celebrare conviene studiare la storia dei provvedimenti istitutivi delle cele-
brazioni. Sempre che si voglia insegnare storia, non religione.

di Stefano Borgarelli 

L’egemonia raggiunta dalla ‘memoria’ a scapito della storia, era stata
discussa dallo storico sociale delle idee Bidussa in un pamphlet a
suo tempo recensito con favore - v. “Troppa memoria, poca storia”,
Professione docente, gennaio 2010 -, scomodo perché criticava tale
egemonia a proposito della celebrazione liturgica del Giorno della
Memoria. IInn  lliimmiinnee  aallllaa  sstteessssaa  rriiccoorrrreennzzaa  ddii  qquueesstt’’aannnnoo,,  ttoorrnnaa  uuttiillee
rriifflleetttteerree  ssuu  uunn  aallttrroo  vvoolluummee  uusscciittoo  ll’’aannnnoo  ssccoorrssoo,,  LLaa  rreeppuubbbblliiccaa  ddeell
ddoolloorree ((FFeellttrriinneellllii,,  22001111)),,  iinn  ccuuii  lloo  ssttoorriiccoo  GGiioovvaannnnii  DDee  LLuunnaa tratta il
tema delle ‘leggi di memoria’ usando la chiave di lettura del ‘paradig-
ma vittimario’, affermatosi in Italia (ma in varia misura anche nel resto d’Europa), nel
corso degli ultimi trent’anni, e con particolare forza dopo la rottura del sistema
politico degli anni 1992-1994, “che rimbalzò immediatamente sul patto fondativo
della nostra memoria ufficiale.” (p. 48). TTaallee  mmeemmoorriiaa  èè  llaa  rreelliiggiioonnee  cciivviillee dd’’uunn  ppaaee--
ssee  --  nneell  sseennssoo  llaaiiccoo  ddeeii  lleeggaammii  ssoocciiaallii  cchhee  tteennggaannoo  uunniittaa  uunnaa  ccoommuunniittàà  --,,  nnee  ccoossttii--
ttuuiissccee  llee  ffoonnddaammeennttaa  iiddeennttiittaarriiee  ccoommuunnii.. De Luna puntualizza come la sua costru-
zione sia “pubblica e non privata, normativa e non spontanea, collettiva e non indi-
viduale”, e si presenti come “la risultante d’un ‘patto’ in cui è lo Stato a fissare i ter-
mini per cui ci si accorda su ciò che è importan-
te trasmettere alle generazioni future.” (p. 21). MMaa
llaa  ddeecclliinnaannttee  ppootteennzzaa  ddeelllloo  SSaattoo--nnaazziioonnee  hhaa
iinnccrriinnaattoo,, più o meno in tutta l’Europa, i mecca-
nismi tradizionali di legittimazione del patto, che
risulta ormai da una mediazione sempre più fati-
cosa tra le istituzioni e una pletorica pluralità di
soggetti associati, spesso schierati in modo ago-
nistico nella rivendicazione della propria quota
pubblica di memoria ufficiale. Più lo Stato-nazio-
ne accoglie queste istanze, e legifera senza discri-
minare tra esse, più la potenza dello Stato stesso si affievolisce, facendo scivolare
quest’ultimo nella condizione di Stato-società (cfr. P. Nora, cit. a p. 38). 
IInn  qquueessttoo  pprroocceessssoo  ddiiffffuussoo  ll’’IIttaalliiaa  ssppiiccccaa.. De Luna ci ricorda le leggi relative a gior-
nate della memoria approvate nel primo decennio del secolo (a partire da quella
del 20 luglio 2000, che dichiara il 27 gennaio “Giorno della memoria”), mmaa  iimmpprreess--
ssiioonnaannoo  ssoopprraattttuuttttoo  ii  nnuummeerroossii  pprrooggeettttii  ddii  lleeggggee  cchhee  aassssuummoonnoo  ccoommee  rriiffeerriimmeennttoo
cceennttrraallee - spesso in modo ideologicamente connotato - le vittime di eventi dis-
parati, da ricordare tutte con pari dignità: «[…] giornate della memoria da dedicare
alle ‘vittime dell’odio politico’ […], alle ‘vittime della criminalità’ […], alle ‘vittime del
comunismo’ […], alle ‘vittime cadute nei gulag sovietici’ […], alle ‘vittime di tragedie
causate dall’incuria del’uomo e delle calamità naturali’ […], alle ‘vittime dei disastri
ambientali e industriali causati dall’incuria dell’uomo’ […], alle ‘vittime del dovere’
[…], alle ‘vittime del lavoro’ […], agli ‘emigrati italiani deceduti sul lavoro all’estero’
[…], ai ‘martiri per la libertà religiosa’.» (p. 20). 
LLoo  ssttoorriiccoo  aavvvveerrttee  cchhee  llaa  mmeemmoorriiaa  vviittttiimmaarriiaa  nnoonn  èè  iinn  sséé  uunnaa  nnoovviittàà. Si era già fat-
ta largo nell’immediato secondo dopoguerra, ma con radicali differenze rispetto
all’oggi. TTrraa  iill  ’’4455  ee  iill  ’’4477,,  nneellll’’aammbbiittoo  ddeell  nnuuoovvoo  ppaattttoo  mmeemmoorriiaallee che doveva fon-
dare l’Italia repubblicana, il ‘popolo dei morti’ - antifascisti e caduti in guerra - evo-
cato da Calamandrei, “non veniva presentato nella dimensione ‘vittimaria’ dell’in-
nocenza e della inconsapevolezza, bensì sottolineandone quei tratti di protagoni-
smo attivo e cosciente essenziali per proporlo come fonte di una nuova legittima-
zione dello Stato.” (p. 43). SSee  aa  ppaarrttiirree  ddaa  uunnaa  pprriimmaa  ddeeffiinniizziioonnee  OONNUU  ddeellll’’1111  ddiicceemm--
bbrree  11998855,,  iill  tteerrmmiinnee  vviittttiimmaa ccoonnccoorrrree  aa  rriiddiisseeggnnaarree  ppoossiittiivvaammeennttee il diritto umani-
tario, l’insistenza con cui ricorre nelle leggi italiane ha valenza di «spia linguistica
del tentativo di tenere insieme la Resistenza e i ‘ragazzi di Salò’, le foibe e i lager, il
terrorismo delle Br e la mafia attraverso la costruzione, nel segno della compas-
sione per le vittime, di ‘una memoria avvinta dall’emozione e assorbita dalla soffe-
renza’.» (p. 83). 
SSpprreemmuuttaa  aa  ddoovveerree  ddaaii  mmeeddiiaa,,  llaa  tteessttiimmoonniiaannzzaa  ddeellllee  vviittttiimmee  ddiivveennttaa  ccaattaarrttiiccaa  ppeerr
uunnaa  ccoommuunniittàà  iiddeeoollooggiiccaammeennttee  mmaanniippoollaattaa,, che assiste con scarsa (o nessuna)
consapevolezza allo stingersi della storia in una ‘memoria’ bipartisan falsamente
pacificata. De Luna percorre in ben tre capitoli i rapporti tra la tv e la storia, la

memoria, le vittime e la politica, mostrando come il mezzo televi-
sivo sia divenuto ‘agente di storia’. Nel senso migliore dell’espressio-
ne, secondo un modello ‘pedagogico’ inaugurato da Sergio Zavoli
nel lontano ’72 – e oggi purtroppo minoritario – con la trasmissio-
ne Nascita di una dittatura, in cui le esigenze diverse del rigore sto-
riografico e della narrazione televisiva erano contemperate. Nel
senso peggiore dell’espressione, secondo la retorica dell’uso pub-
blico della storia – oggi prevalente – che influenza pesantemente
il racconto televisivo, senza esclusione di reti: “[…] proprio Rai Tre

[…] anticipò molti dei temi e degli argomenti che […] sarebbero stati al centro del-
le impazienze revisionistiche alimentate dalla destra: una visione ‘rassicurante’ del
fascismo, l’insistenza sulla dimensione privata della ‘guerra degli italiani’, […] il decli-
no del protagonismo dei grandi soggetti collettivi, con una Resistenza improvvisa-
mente diventata solo ed esclusivamente ‘guerra civile’ e di colpo svuotata di ope-
rai e partigiani.” (pp. 113-114). 
LLaa  ccaappaacciittàà  ddii  sseedduuzziioonnee  cchhee  llaa  ttvv  mmaannttiieennee  pprreessssoo  llee  ggiioovvaannii  ggeenneerraazziioonnii,,  nnoonn--
oossttaannttee  iinntteerrnneett (l’esposizione quotidiana dei bambini starebbe ancora sulle 2-3

ore, con picchi di 5-6), ffaa  ddiirree  aa  DDee  LLuunnaa  cchhee “sia-
mo di fronte a un curriculum televisivo che si
affianca o si sostituisce al curriculum scolastico”
(p. 25), e giustifica l’ampia trattazione del tema
nel saggio. Delude tuttavia, al confronto, lo scar-
so spazio dedicato in modo esplicito alla scuola
italiana. Se non manca una rassegna abbastanza
ampia sui cambiamenti dei manuali di storia in
Europa – dove “l’assottigliarsi della crosta della
sovranità dello Stato ha consentito la fuoriuscita
di un fiume di lava che ribolliva nelle ferite lascia-

te da un passato novecentesco”, per cui i “programmi e i manuali scolastici sono
uno specchio fedele di questo processo tumultuoso” (p. 26) –, difetta una visio-
ne prospettica sulla scuola, che vada oltre la contestualizzazione critica (e un
sostanziale apprezzamento) delle misure volute dal ministro Berlinguer nel ’96 (in
vigore dal ’97), per lo studio del Novecento: “In quella riforma affiorava già il dis-
agio di un divorzio annunciato tra lo ‘spirito del tempo’ e la storia, l’incubo di un
paese senza memoria, il timore che la scuola stesse per abdicare alla sua funzio-
ne culturale e educativa proprio sul terreno strategico della trasmissione dei
valori di base della nostra religione civile.” (p. 49). Tuttavia, l’attuale contradditto-
ria condizione degli storici, descritta in due capitoli (‘Storici e parlamento’, ‘Gli
storici tra vittime e testimoni’), può essere letta in filigrana come un disagio che
arriva, giù per li rami, fino al ceto insegnante. SSee  ll’’eerraa  ddeell  tteessttiimmoonnee  aappeerrttaassii ddooppoo
AAuusscchhwwiittzz  aavveevvaa  rriinnnnoovvaattoo,,  nneell  ccoorrssoo  ddeeggllii  aannnnii  ’’6600,,  ii  ccoorrppuuss ddooccuummeennttaarrii  ccoonn  llee
tteessttiimmoonniiaannzzee  ddaaii  llaaggeerr,,  lloo  ssttaattuuttoo  ddii  ffoonnttee  ppeerr  eecccceelllleennzzaa  rraaggggiiuunnttoo  ddaaii racconti
dei testimoni – solitamente entro il paradigma vittimario – comporta “il rischio
che questa strada finisca con lasciare gli storici inermi, indifesi, subalterni non
solo di fronte ai casi clamorosi di ‘falsa testimonianza’, ma anche nei confronti
della rappresentazione del passato che il testimone intenzionalmente propone
come una sua sfida personale al futuro, come un tentativo di imprimere al futu-
ro la sua visione del passato” (p. 149).
SStteessssii  ddiissaaggiioo  ((ee  ssuubbaalltteerrnniittàà,,  iinn  ggeenneerree)),,  ppeerr  ii  ddoocceennttii  cchhee  rriiffiiuuttiinnoo  llaa  vviiaa  ddeellllaa  mmeerraa
tteessttiimmoonniiaannzzaa  ddii  vviittttiimmee,,  vviinnttii  ((oo  vviinncciittoorrii)),,  ccaalleennddaarriizzzzaattaa  nneeii  ggiioorrnnii  ccaannoonniiccii,,  qquuaa--
llee  ffaacciillee  ssccoorrcciiaattooiiaa  nneellll’’iinnttrriiccoo  ccoommpplleessssoo  ddeeii  ffaattttii.. Anche la mediazione del sape-
re storico può (deve) avere il suo rigore, mettendo in questione l’atto stesso del
celebrare quale contraddizione dell’autentico studio della storia. Contro ogni
mistificazione rituale, è bene che le domande dello storico diventino il filtro con
cui mediare un sapere irrituale agli studenti: “In che misura i ‘materiali’ preparati
dalle tesi revisioniste vengono recepiti in queste leggi [di memoria, ndr]? E quali
sono gli elementi che ne emergono come costitutivi del nuovo patto memoriale
che viene proposto a fondamento della nostra Seconda Repubblica?” (p. 67). IInnvvee--
ccee  ddii  cceelleebbrraarree,,  iinnssoommmmaa,,  ccoonnvviieennee  ssttuuddiiaarree  llaa  ssttoorriiaa  ddeeii  pprroovvvveeddiimmeennttii  iissttiittuuttiivvii
ddeellllee  cceelleebbrraazziioonnii..  SSeemmpprree  cchhee  ssii  vvoogglliiaa  iinnsseeggnnaarree  ssttoorriiaa,,  nnoonn  rreelliiggiioonnee..

“Non va ripetuto l’errore di
affidarsi ad una data, poi
quando è passato l’evento
spegnere la luce”.

Riccardo Muti
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INTERVISTA CON FULVIO IACHELINI*

Grazie a questa esperienza ho capito che quello del maestro è uno dei mestieri più
difficili e pregni di responsabilità che esistano.

di Flavio Tabanelli 

Come anticipato su Professione Docente di settembre ci occupiamo
del fenomeno delle scuole famigliari. Anche il nostro Paese, infatti,
vede aumentare il numero dei genitori che si lasciano tentare dall’i-
dea di educare i proprî figli autonomamente. 
Diversi sono i motivi della crescente affezione per la scuola famiglia-
re o paterna, ma il comune denominatore è certamente l’insoddisfa-
zione per come è ridotta ad operare la scuola pubblica, nel declino sociale che fa da
contorno a tagli e disinvestimenti nell’azione educativa.

QQuuaallii  ssoonnoo  ii  mmoottiivvii  cchhee  ssppiinnggoonnoo  uunn  ddoocceennttee  ddii  ssccuuoollaa  ssuuppeerriioorree  aa  ddeeddiiccaarree  ppeerr  uunn
aannnnoo  iinntteerroo  iill  pprroopprriioo  ““ggiioorrnnoo  lliibbeerroo””  aadd  uunn  ggrruuppppoo  ddii  ffaanncciiuullllii,,  iinn  uunnaa  vvaallllee  ddiissttaannttee
ddeecciinnee  ddii  cchhiilloommeettrrii  ddaallllaa  pprroopprriiaa  sseeddee  ee  ddaallllaa  pprroopprriiaa  aabbiittaazziioonnee??
Sono stato colpito dall’identificazione scuola-vita che questo inedito progetto ha
voluto promuovere e mi sono commosso per la tenacia e la caparbietà con le quali
queste famiglie hanno saputo sviluppare l’idea di una scuola autonoma autogestita; mi
sarebbe dispiaciuto che un progetto che elevava la scuola a metafora della sopravvi-
venza di un paese dovesse dipendere da un’agenzia di formazione a pagamento.
Sarebbe stato come dire: ‘Se paghi, hai tutto quello che vuoi’, ma non era di certo que-
sto il messaggio che le famiglie volevano mandare. Mi sono immaginato nove bambi-
ni schierati sulla porta di una scuola chiusa in attesa di un insegnante che non sareb-
be mai arrivato e a quel punto, per me, dare la disponibilità ha smesso di essere una
scelta ed è diventata una necessità. A posteriori, dopo che il primo anno di vita della
Scuola Pejo Viva si è concluso, mi sento in obbligo di rendermi nuovamente disponi-
bile a collaborare con questo gruppo educativo per il profondo rispetto che nutro nei
confronti delle scelte che queste famiglie hanno operato: l’impegno e gli sforzi messi
in atto da genitori, bambini e volontari, il fatto di non voler fare ricorso a sponsor né
economici né politici per la realizzazione dell’impresa, il fatto di non aver gravato su
nessun ente né associazione per sostenere le spese vive, l’orgoglio e l’umiltà dei pro-
tagonisti dell’esperienza hanno fatto sì che essa mettesse in evidenza le sue caratte-
ristiche più vere: l’umanità, la solidarietà e lo spirito di collaborazione fine a se stesso.

II  ttuuooii  aalllliieevvii  ddii  PPeeiioo  nnoonn  ssoonnoo  ggllii  aaddoolleesscceennttii  ccooii  qquuaallii  sseeii  ssoolliittoo  llaavvoorraarree..  AA  ppaarrttee
qquueessttaa  oovvvviiaa  ddiiffffeerreennzzaa,,  cchhee  ccaammbbiiaammeennttii  hhaaii  nnoottaattoo,,  ddoovvuuttii  aallllaa  ppaarrttiiccoollaarree  ccoonnddiizziioo--
nnee  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ppaatteerrnnaa??
Paradossalmente, benché l’attività che svolgo nei due contesti sia quella dell’inse-
gnante e l’intensità con la quale cerco di trasmettere la matematica sia la stessa,
non riesco a confrontare le due realtà, le considero due grandezze incommensura-
bili: ho dato la mia disponibilità a collaborare all’esperimento posto in essere da
queste famiglie di Pejo, forte del mio mestiere di insegnante, per poi scoprire che le
competenze che dovevo attivare distavano anni luce da quelle che impiego nel mio
lavoro: ggrraazziiee  aa  qquueessttaa  eessppeerriieennzzaa  hhoo  ccaappiittoo  cchhee  qquueelllloo  ddeell  mmaaeessttrroo  èè  uunnoo  ddeeii
mmeessttiieerrii  ppiiùù  ddiiffffiicciillii  ee  pprreeggnnii  ddii  rreessppoonnssaabbiilliittàà  cchhee  eessiissttaannoo. Lo studente di liceo è
uno studente motivato, che ha già operato una scelta, paziente di fronte a forme di
didattica terribilmente cattedratiche, diligente e rispettoso come si confà ad un
adolescente già strutturato e quasi adulto; il bambino di Pejo è uunn  ccuucccciioolloo  cchhee
ccaammbbiiaa  ddii  ggiioorrnnoo  iinn  ggiioorrnnoo,,  cchhee  hhaa  bbiissooggnnoo  ddii  eesssseerree  ssttiimmoollaattoo  ee  mmoottiivvaattoo,,  cchhee  nnoonn
ssmmeettttee  ddii  ‘‘ttoorrttuurraarrttii’’  ffiinncchhéé  nnoonn  hhaa  ccaappiittoo  ccoossaa  ddeevvee  ffaarree,,  ffiinncchhéé  nnoonn  hhaa  aappppaaggaattoo  llaa
ssuuaa  aasssseettaattaa  ccuurriioossiittàà..  Amo operare in entrambi i contesti, consapevole del fatto
che diversissimi sono i due ruoli che interpreto. 
Ho percepito nella sua evidenza, la differenza tra la scuola dell’obbligo e la scuola che
uno studente ha scelto in funzione del più o meno chiaro progetto di vita che ha sta-
bilito per sé; mi sono sganciato dal mio ruolo di insegnante di matematica che vede
lo studente sotto la lente della propria disciplina, cogliendo l’alunno in età evolutiva
sotto un profilo globale; in sintesi, ho capito che l’insegnamento della matematica è
tanto più efficace quanto più è chiaro all’insegnante lo status evolutivo della perso-
nalità dello studente destinatario del messaggio educativo. 

SSee  ccoonnssiiddeerriiaammoo  llaa  ppeeddaaggooggiiaa  uunnaa  sscciieennzzaa,,  aalllloorraa  ii  cceennttoocciinnqquuaanntt’’aannnnii  ddii  ssccuuoollaa  ppoossttuu--
nniittaarriiaa  ssoonnoo  uunn  ggrraannddee  eessppeerriimmeennttoo  ddii  mmaassssaa,,  ccoommee  ggllii  uullttiimmii  cciinnqquuaannttaa  ddeellllaa  ““rriivvoolluuzziioo--
nnee””  cchhee  iinnttrroodduussssee  iill  ppaarraaddiiggmmaa  iinnssiieemmiissttiiccoo  nneellll’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ddeellllaa  mmaatteemmaattiiccaa  ((llaa
ccoossiiddddeettttaa  ““NNeeww  MMaatthh””)),,  iill  ddooggmmaa  mmaallttuussiiaannoo  nneellll’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ddeellllaa  ggeeooggrraaffiiaa,,  ll’’aappeerr--
ttuurraa  aallllaa  ccoonnttrrooccuullttuurraa,,  eecccc..  LLaa  ccrriissii  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  rriicchhiieeddeerreebbbbee  uunnaa  vvaalluuttaazziioonnee  ddii  qquuee--
ssttii  eessppeerriimmeennttii,,  ccoonn  llaa  mmeennttee  aappeerrttaa  aadd  aammmmeetttteerrnnee,,  ssee  nnee  ffoossssee  iill  ccaassoo,,  iill  ffaalllliimmeennttoo..

PPrroovviiaammoo,,  iinnffaattttii,,  aa  iippoottiizzzzaarree  cchhee  iill  ddiissaassttrroo  ssccoollaassttiiccoo  nnoonn  ddiippeennddaa
ssoollttaannttoo  ddaallllaa  ppeennuurriiaa  ddii  ssoollddii,,  mmaa  aanncchhee  ddaa  eerrrraattee  iimmppoossttaazziioonnii  mmeettoo--
ddoollooggiicchhee  ee  ccuurrrriiccoollaarrii,,  cciiooèè  ddaaii  ccoonntteennuuttii  ee  ddaa  tteemmppii  ee  mmooddii  ddii  pprreesseenn--
ttaarrllii..  LLaa  lliibbeerrttàà  ggoodduuttaa  nneellllaa  ssccuuoollaa  ppaatteerrnnaa  ddii  PPeejjoo  ttii  hhaa  ppeerrmmeessssoo  ddii
ssppeerriimmeennttaarree  mmeettooddii  aalltteerrnnaattiivvii,,  cchhee  ppoossssaannoo  ffuunnggeerree  ddaa  aapprriippiissttaa,,  nneell
ccaassoo  ddii  nneecceessssaarriiee  rreevviissiioonnii  ddeell  ccuurrrriiccuulluumm  nnaazziioonnaallee??

Non sono d’accordo sul concetto di ‘disastro scolastico’: dopotutto, dal confronto
con i risultati di altre nazioni, ssccoopprriiaammoo  cchhee  llaa  ssccuuoollaa  pprriimmaarriiaa  iittaalliiaannaa  ssii  ddiiffeennddee
ppiiuuttttoossttoo  bbeennee  ee,,  ppeerr  tteenneerree  aacccceessaa  llaa  ssppeerraannzzaa,,  èè  aanncchhee  ooppppoorrttuunnoo  sseeggnnaallaarree  cchhee
iinn  IIttaalliiaa  vvii  ssoonnoo  mmoollttee  rreeaallttàà  cchhee  ddaannnnoo  oottttiimmii  rriissuullttaattii  ssccoollaassttiiccii  iinn  ttuuttttii  ggllii  oorrddiinnii  ddii
iissttrruuzziioonnee..  Mi trovi invece d’accordo quando parli di una sorta disorientamento
derivante da una selvaggia sovrapposizione di sperimentazioni e metodologie che
hanno investito la Scuola; spesso anziché avere il coraggio di operare una scelta, si
è proceduto per giustapposizione: per la paura di abbandonare il paradigma didat-
tico-metodologico precedente, si è deciso di aggiungerne uno nuovo, con il risulta-
to che, teoria dopo teoria, progetto dopo progetto, llaa  SSccuuoollaa  èè  ddiivveennttaattoo  uunn  ccoonn--
tteenniittoorree  oonnnniivvoorroo  cchhee,,  aannzziicchhéé  ccoonnttrraassttaarree  lloo  sscchhiizzooffrreenniiccoo  ‘‘mmoorrddii  ee  ffuuggggii’’  ccuullttuurraa--
llee  ddeell  qquuaallee  llaa  ssoocciieettàà  ssttaa  ddiivveennttaannddoo  vviittttiimmaa,,  ssttaa  rriisscchhiiaannddoo  ddii  aasssseeccoonnddaarrlloo  ddiivveenn--
ttaannddoonnee  uunnaa  ccoommpplliiccee. Ci si lamenta spesso del fatto che i nostri studenti non riflet-
tono, che non sono speculativi, che non rielaborano, io mi chiedo quando i nostri
studenti potrebbero dedicarsi a queste formative e nobili attività, vista la frenetica
e incessante giornata ‘lavorativa’ che abbiamo cucito loro addosso.
L’esperienza di Pejo ha fatto di necessità virtù: una revisione del curricolo si è resa
necessaria, dal momento che il tempo scuola era ridotto rispetto a quello ordinario;
tuttavia posso affermare che, nonostante una riduzione dei contenuti sia stata resa
obbligatoria, la qualità del risultato può essere considerata ottima, in vista di una spe-
rata permanenza dei risultati dell’apprendimento: la cura e la pazienza con le quali
sono stati somministrati gli argomenti, l’attenzione nell’assecondare i ritmi di appren-
dimento del fanciullo, i tempi dedicati alla riflessione, al ragionare insieme ed alla
rielaborazione dei concetti fanno sperare che questi bambini siano stati i destinatari
di una efficace esperienza di apprendimento. 

CChhee  ccoossaa  hhaaii  ppoottuuttoo  ssppeerriimmeennttaarree  ddeellllee  nnoovviittàà  cchhee  ii  ccoorrssii  ddii  aaggggiioorrnnaammeennttoo  ccii  iinnvvii--
tteerreebbbbeerroo  aadd  aattttuuaarree,,  mmaa  cchhee  aavvvveerrssee  ccoonnddiizziioonnii  ccii  iimmppeeddiissccoonnoo??
Annovero questa esperienza tra le più professionalizzanti del mio curriculum, anche
se non credo che mi verrà rilasciato un attestato: - ))
In questo momento sto pensando a me in qualità di insegnante di matematica e fisica
in un liceo: il fatto di assistere al processo durante il quale il bambino passa da espe-
rienze tattili-corporee al concetto di numero, di operazione o di forma geometrica, per
me, ha significato impadronirsi di un segmento dello sviluppo cognitivo del fanciullo al
quale non mi sarei mai potuto avvicinare nel corso della mia attività lavorativa: ho sco-
perto la gioia di vedere un bambino illuminarsi dopo che aveva afferrato un concetto,
dopo che si era impadronito di un meccanismo di calcolo o dopo che aveva colto la
bellezza di un ragionamento, ho avuto la fortuna di poter sperimentare l’assenza di
competizione tra i ragazzi e la solidarietà che si instaura tra i fanciulli nel momento del-
l’apprendimento, l’imparare per l’imparare e non l’imparare per il voto.
HHoo  aavvuuttoo  ccoonnffeerrmmaa  ddeell  ffaattttoo  cchhee  qquueessttoo  ‘‘ccoorrssoo  ddii  aaggggiioorrnnaammeennttoo  aa  PPeejjoo’’  mmii  aavveevvaa  ggiioo--
vvaattoo  qquuaannddoo,,  vveerrssoo  llaa  ffiinnee  ddeellll’’aannnnoo  ssccoollaassttiiccoo,,  ii  mmiieeii  ssttuuddeennttii  ddii  lliicceeoo  mmii  hhaannnnoo  ddeett--
ttoo  cchhee  mmii  ttrroovvaavvaannoo  ddiivveerrssoo  ddaaggllii  aannnnii  ppaassssaattii;;  hhoo  cchhiieessttoo  lloorroo  iinn  cchhee  ccoossaa  ccoonnssiisstteess--
ssee  qquueessttaa  mmiiaa  ddiivveerrssiittàà  eedd  eessssii  mmii  hhaannnnoo  rriissppoossttoo  cchhee  eerroo  ppiiùù  cchhiiaarroo  nneellllee  ssppiieeggaazziioonnii,,
cchhee  eerroo  ppiiùù  iinncclliinnee  aadd  aaggggaanncciiaarrmmii  aaii  lloorroo  ssaappeerrii  pprreeggrreessssii  ee  cchhee  sseemmbbrraavvaa  cchhee  aannddaass--
ssii  aa  rriippeessccaarree  ccoonncceettttii  ee  ppaarroollee  cchhee  aappppaarrtteenneevvaannoo  aall  lloorroo  ppaassssaattoo  mmaatteemmaattiiccoo,,  ddaann--
ddoo  lloorroo  iill  sseennssoo  ddeellllaa  ccoonnttiinnuuiittàà  ddii  cciiòò  cchhee  aavveevvaannoo  aapppprreessoo::  iill  ppiiùù  bbeell  ccoommpplliimmeennttoo
cchhee  iioo  aabbbbiiaa  rriicceevvuuttoo  iinn  ttrreeddiiccii  aannnnii  ddii  iinnsseeggnnaammeennttoo..

* Fulvio Iachelini è un docente di Matematica di un liceo della Provincia di Tren-
to che ha accettato di insegnare, come volontario, nella scuola familiare di Pejo
(di cui abbiamo parlato nel numero di settembre 2012 di questo giornale) In que-
sta intervista - pubblicata integralmente in www.gildacentrostudi.it - ci raccon-
ta di un’esperienza interessante dal punto di vista umano e professionale. 

“Io, docente in un liceo pubblico,
volontario in una scuola primaria familiare” 
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GILDA-FGU DI VERCELLI:
VINCE DUE VOLTE

Importante vittoria alla Corte dei Conti della

Sardegna nella class action intrapresa da ven-
totto docenti in pensione della Provincia di

Nuoro.

La vertenza è stata accolta nella parte in cui si chiedeva l’aggior-

namento della pensione sulla base del contratto collettivo

nazionale 2007 nonché la corresponsione degli interessi legali

per il ritardo con cui l’INPDAP (ora INPS) aveva riliquidato il tratta-

mento pensionistico. 

Il Giudice dei Conti, infatti, su sollecitazione della difesa, ha ordi-

nato all’INPDAP la produzione in giudizio dei singoli fascicoli ine-

renti i docenti e ha potuto così dare ragione ai ricorrenti, accertan-

do che ben 5 dei pensionati non avevano ricevuto l’incremento

nella loro pensione, altri 22 pensionati non erano stati beneficia-

ri degli interessi legali dovuti al ritardo nell’erogazione dei tratta-

menti pensionistici aggiornati, una collega in pensione non aveva

mai ricevuto gli arretrati.

27 ottobre 2012 - Docenti precari
Riconoscimento anzianità giuridica ed eco-
nomica: un’altra vittoria della Gilda degli
insegnanti di Vercelli.

Finalmente anche il Tribunale di Vercelli in data 18.10.2012 ha rico-
nosciuto il diritto dei nostri precari ad ottenere il riconoscimento
dell’anzianità economica e giuridica, nonché il diritto al computo
dell’anzianità di servizio maturata e conseguentemente il diritto a
percepire gli scatti stipendiali, pari a 2,5% ogni due anni. La senten-
za è riferita ad un gruppo di ricorrenti.

7 novembre 2012 - Docenti precari
Ulteriore vittoria legale della Gilda di Vercel-
li: il completamento orario di cattedra costi-
tuisce diritto soggettivo dell’insegnante.

Alle ultime nomine da Graduatorie di Istituto avevamo evidenzia-
to l’illegittimità della decisione assunta in una riunione dei Diri-
genti scolastici di non permettere il frazionamento delle cattedre
ai fini del completamento orario e avevamo inviato successiva-
mente ai Dirigenti scolastici, peraltro non tutti concordi su que-
sta posizione, le nostre osservazioni a riguardo. Ora ci permettia-
mo di invitare i Dirigenti scolastici e l’Amministrazione che ha
supervisionato le operazioni di nomina a leggere la sentenza del
Tribunale del Lavoro di Vercelli relativa all’udienza del
12/09/2012 di seguito riportata.

Sito Internet nazionale,
da cui si ha accesso a tutti quelli provinciali: www.gildains.it

Giornale Professione docente:
www.gildaprofessionedocente.it (sito rinnovato)

Centro Studi nazionale:
www.gildacentrostudi.it (sito rinnovato)

Gilda Tv: http://www.gildatv.it/ 

Gildanews
edizione giornaliera in www.gildatv.it

La Gilda si avvale di...
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